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Martedì, 3 aprile 2012

La parola di Dio è ricevuta come un carico pesante (oracolo)

Ritorniamo al libro di Zaccaria e questa sera dovemmo completarne la lettura  per  poi proseguire a giugno con la lettura del libro di Malachia. Siamo alle prese con il cosiddetto Deuterozaccaria. Dal capitolo 9 del libro di Zaccaria un’altra voce si fa sentire o forse un coro di voci di altri profeti  in un’epoca diversa da quando ha svolto il suo ministero il profeta che porta a pieno titolo il nome di Zaccaria. Siamo  nel primo periodo dopo il rientro dall’esilio, un paio di secoli dopo  e cioè verso la  fine del quarto/ inizio del terzo secolo avanti Cristo. Un altro profeta , altri profeti . La testimonianza della predicazione svolta da quest’altro profeta – parliamo pure di lui al singolare e visto che è rimasto anonimo diamogli il nome convenzionale di Deutero-Zaccaria- è inserita nel nostro libro; c’è un’evidente continuità fra la predicazione di Zaccaria, che svolse il suo ministero nel primo periodo dopo l’esilio, alle prese con le opere di ricostruzione del Tempio, e la testimonianza di quest’altro profeta,che è alle prese con una fase più avanzata della storia del popolo.  Sullo sfondo abbiamo riscontrato il grande passaggio d’epoca segnato dalla presenza grandiosa e travolgente di Alessandro il Macedone, e dunque  la scomparsa dell’impero persiano, i regni che nascono dopo Alessandro nella tradizione ellenistica. E sempre la questione che è determinante, nell’interpretazione degli eventi in corso, è la questione che riguarda la presenza operante di Dio: Che cosa sta avvenendo realmente,  dal momento che Dio è protagonista della storia umana. Che cosa sta succedendo. 

Ed ecco noi leggevamo dal capitolo 9,  un mese fa,  fino al capitolo 11 ed abbiamo  anche aggiunto 3 versetti del capitolo 13 perché,  nella redazione complessiva del testo,  tutto lascia intendere che quei versetti sono stati spostati più avanti,   ma vanno inseriti  nel contesto in cui sono stati letti. Fatto sta che dal capitolo 9 del libro di Zaccaria abbiamo a che fare con tre raccolte di interventi, oracoli, messaggi,  che sono puntualmente introdotti con il termine “Massà”, Oracolo: così traduce la nostra Bibbia  al  capitolo IX, all’inizio  del capitolo XII e così all’inizio del libro di Malachia . Tre raccolte che sono inserite nella seconda parte del libro di Zaccaria e ci consentono di stabilire già  una connessione intrinseca con l’altro libro che va sotto il titolo  di Malachia che leggeremo nell’incontro di Giugno.

Massà vuol dire “carico”; la parola di Dio è ascoltata, ricevuta e custodita come un lascito pesante, a cui il profeta non si sottrae, e che d’altra parte determina tutt’una ristrutturazione del suo vissuto.

Leggevamo la prima raccolta di oracoli sino alla fine del capitolo 11, con quell’ aggiunta cui accennavo  e,  se ricordate,  abbiamo avuto a che fare con tre sequenze di messaggi che hanno dato forma a tutta una serie di riflessioni su temi di vita pastorale. Su questo ho insistito a mio modo nel nostro ultimo incontro , ma il testo in realtà parla da sé, non ha bisogno  di particolare finezza interpretativa per imporsi a noi  come ricerca che valorizza, con sapienza teologica, ormai molto raffinata, i temi propri della vita pastorale in relazione alla storia del popolo di Dio, il suo inserimento nell’unica unica grande storia in cui sono coinvolti tutti i popoli della terra. Ed ecco il protagonismo del Dio vivente, l’opera che Egli sta compiendo laddove la scena del mondo è poi  occupata in maniera  più che mai vistosa e forse commovente da eventi grandiosi, personaggi che si impongono come figure di richiamo ecumenico … ed ecco l’opera di Dio, il Pastore. Non è il caso che torniamo indietro, ma ricorderete come la terza sequenza di messaggi (Capitolo11 dal vers. 4 in poi con l’aggiunta dei vers. 7- 8- 9 del capitolo 13 ) , ci ha posto dinanzi alla figura del pastore che sperimenta il fallimento della propria missione. Malgrado il fallimento, il Pastore è ancora impegnato nell’adempimento di una missione che, in base ai dati che è possibile registrare, risulta intrinsecamente inutile. E proprio l’inutilità di questo fallimento diviene, nella contemplazione degli eventi, e nell’interpretazione di essi, che il nostro profeta mette a nostra disposizione,  la chiave decisiva per interpretare il valore unico e determinante della presenza operosa  di Dio nella storia umana. Proprio il fallimento, che sta lì a dimostrare in maniera clamorosa l’inutilità dell’impresa a cui il Pastore si è dedicato, diventa esercizio di un’attività pastorale che sorpassa, sbaraglia, travolge e ripropone tutti i criteri interpretativi della grande vicenda nella quale il popolo di Dio è chiamato ad essere segno,  messo a disposizione dell’umanità intera per quanto riguarda appunto il senso dell’intera vicenda umana. 

Leggiamo adesso la seconda raccolta di messaggi, oracoli, interventi di carattere didattico o parabolico, a seconda dei casi, nel capitolo XII, XIII e XIV. Naturalmente tralasceremo i versetti da 7 a 9 del capitolo XIII già letti a suo tempo. Arriveremo alla fine del nostro libro lasciando per la prossima volta la lettura del libro di Malachia che rappresenta la terza raccolta.

 Prendete dunque  il cap. 12.  

Adesso qui noi abbiamo a che fare con una serie di quattro quadri, chiamiamoli così, sono  indicazioni abbastanza approssimative che però ci aiutano a prendere contatto con il testo in maniera forse più ordinata. Quattro quadri che,   con diverse modalità di affaccio, ci invitano a concentrare l’attenzione su Gerusalemme. Gerusalemme  non è soltanto una località geografica, e neanche semplicemente un dato  socio-architettonico che ha una sua particolare configurazione nel contesto degli agglomerati urbani che si sono venuti configurando nel corso della storia umana. Gerusalemme  qui è  il punto di riferimento in base al quale il nostro profeta è in grado, attraverso l’ascolto della parola del Signore – in questo consiste la sua missione – è in grado di  passare in rassegna lo svolgimento della storia umana nella sua interezza. Il linguaggio del nostro profeta nelle pagine che leggeremo rievoca quell’utilizzo della visione di cui ci aveva dato testimonianza il primo  Zaccaria; leggevamo nei  primi otto capitoli tutta una serie di visioni. Il linguaggio visionario che  non ha niente a che fare con la particolare perspicacia o fantasia di chi ogni tanto vede qualcosa di strano,perché la sua vista è particolarmente esposta a fenomeni del genere,  è una visione interiore, la grande visione interiore che prelude a quello che sarà il linguaggio dominante nella tradizione letteraria, teologica, pastorale che va sotto il titolo di “apocalittica”. Grande visione interiore,  che è in grado di interpretare il senso della vicenda umana  nella sua interezza, ove l’umanità intera è coinvolta, ed ove tutto prende valore in rapporto alla fine che appartiene a Dio, che è rivelazione della presenza vittoriosa di Dio. E proprio a partire dalla fine,  tutto viene interpretato nel suo svolgimento. Questo sguardo, questa visione interiore, questo modo di rivolgere la propria ricerca in ascolto della Parola, è, naturalmente, una ricerca mirata ad interpretare il senso degli eventi in corso, e prende slancio ed acquista autorevolezza in quanto esprime una capacità nuova nell’animo umano, nel cuore umano; si tratta di una visione interiore;  dunque è nell’intimo dell’animo umano che si apre, si spalanca una vera e propria apocalisse, si rivela questo spazio immensamente ampio che consente, attraverso l’ascolto della Parola, di accogliere la visione completa del disegno, così come esso si realizza in obbedienza a Dio, ed in vista di quella vittoria piena e definitiva che spetta a Lui e soltanto a Lui: a Lui la gloria, l’onore e la potenza. Dunque Gerusalemme, ma Gerusalemme in quanto   è quella chiave simbolica che, nel linguaggio visionario del nostro profeta, gli consente di proporre a noi quella contemplazione ampia della storia universale così come essa si manifesta nel cuore di un uomo che è visitato dalla Parola di Dio. Profeta. Quattro quadri; il primo quadro è costituito dai primi 8 versetti del cap.12.
Visione apocalittica di Gerusalemme 

 Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo:

Fate attenzione a questo  versetto 1.  Qui è il Signore creatore dell’universo che si fa avanti, che irrompe sulla scena, che dice la sua; può ben permetterselo: è il creatore dell’universo intero, cieli e terra. E’ Lui che parla, ed il nostro profeta è dunque in ascolto di questa presenza eloquente, è coinvolto in questa iniziativa che ha un’efficacia universale. Più coinvolgente di così, nel tempo e nello spazio, non la si potrebbe esplicitare. E’ lui che ha formato lo spirito nell’intimo dell’uomo. E’ il creatore dell’universo che è presente ed operante nel cuore umano, nell’animo umano, nell’intimo dell’uomo, ed è proprio il cuore educato, rieducato, trasformato, ristrutturato, in relazione alla Parola del Signore, è proprio il cuore umano  che diventa il luogo della visione;  la grande visione, quella che non si riduce ad un fenomeno particolare, o allo scioglimento di un interrogativo occasionale; la grande visione che sempre dunque  pone il profeta in rapporto con la completezza del disegno che si realizza in obbedienza a Dio, che è Signore del tempo e dello spazio, che è all’opera negli eventi della storia umana e che preme con la sua potenza creatrice là dove il cuore dell’uomo, bisognoso di rieducazione, si converte. Questa conversione del cuore umano è inseparabile dalla completezza del disegno che si realizza in obbedienza a Dio in modo tale da ricapitolare tutto, fra cielo e terra, nello spazio e nel tempo. L’opera di Dio nella sua completezza fa tutt’uno con la conversione del cuore umano. Il versetto 1 è non per nulla introduttivo e programmatico per quanto riguarda le pagine che ora leggeremo. Il primo quadro si sviluppa fino al versetto 8. Naturalmente il nostro profeta ci invita a parlare di Gerusalemme così come il Signore parla di Gerusalemme a lui, e questo parlare di Gerusalemme è parlare della storia umana, è parlare di come la storia umana giunge al compimento di quel disegno che corrisponde finalmente all’intenzione originaria del Dio vivente. Adesso il nostro profeta,  in ascolto della parola, ci parla di Gerusalemme utilizzando tre immagini. Prima immagine:la coppa 
«Ecco, io farò di Gerusalemme come una coppa che dà le vertigini a tutti i popoli vicini e anche Giuda sarà in angoscia nell'assedio contro Gerusalemme.

Prima immagine: la coppa della vertigine. Gerusalemme? E vedete bene come  parlare di Gerusalemme, per il nostro profeta, in ascolto della parola a cuore aperto, significa nello stesso tempo parlare di quella storia che coinvolge tutti i popoli vicini ed anche lontani, di ieri, di oggi ed anche di domani, finchè non saremo giunti alla pienezza; ma già, in rapporto a quella pienezza, si manifesta il conflitto che è presente in maniera indiscutibilmente realistica nel corso della storia umana;  vedete come  Gerusalemme qui si trova al centro di una morsa poderosa, ove i popoli si arrabattano, si sovrappongono, si contraddicono, si combattono fra di loro, uno stritolamento micidiale, e d’altra parte un fenomeno di ubriacatura: la coppa della vertigine. Una ubriacatura che trasforma il grande combattimento che si svolge attorno a Gerusalemme non in una devastazione di Gerusalemme , ma in uno stordimento di tutte quelle presenze che sono portatrici di un’iniziativa autonoma. La coppa delle vertigini; e vedete il grande tumulto della storia umana si trasforma in un fenomeno di generale addomesticamento, e tutto questo proprio là dove Gerusalemme è presa di mira, assediata, ecco che Gerusalemme è quella coppa da cui proviene la bevanda che stordisce, ed in questo modo addomestica, e quindi riconcilia, e quindi pacifica la scena attorno ad essa. Seconda immagine: la pietra vers. 2-5

In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra.

Sembra che abbiamo a che fare con la moltitudine dei popoli; Gerusalemme è raffigurata ora come una pietra da carico, impossibile sollevarla. Quanti vorranno sollevarla rimarranno graffiati. Anche qui l’immagine è quella di un immane conflitto, ma quella pietra rimane al suo posto. 

In quel giorno - parola del Signore - colpirò di terrore tutti i cavalli e i loro cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di cecità tutti i cavalli delle genti. Allora i capi di Giuda penseranno: La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio.

Questa pietra è inamovibile e la città si impone, nel corso della storia umana, come una presenza che attraverso l’immagine della coppa poteva parlarvi di addomesticamento, addomestica e riconcilia i popoli della terra;  qui vedete  si parla addirittura di un impazzimento, si parla del  panico,  si parla di una fenomenologia che nel corso della storia umana assume aspetti quanto mai drammatici: terrore dei cavalli e dei cavalieri, a loro modo impazziti, addirittura gente che si agita afflitta  dalla  cecità, in un disordine sconvolgente, ed ecco: vedete come tutto questo tumulto di fenomeni drammatici che implicano il disagio interiore più profondo dell’animo umano che è preda del  terrore che è  travolto dall’angoscia, tutto in rapporto a Gerusalemme si viene ricomponendo in un ordine che corrisponde alla presenza vittoriosa di Dio.

Terza immagine: l’incendio vers.6

In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto. 
 Dopo la coppa della vertigine, dopo la pietra adesso l’incendio. Sono i capi di Giuda, che rappresentano la popolazione della Giudea e dunque, in relazione alla città, gli abitanti nel territorio, ma poi tutto quello che serve ad indicare una cinta che ha le caratteristiche più che mai provocatorie, pericolose, premonitrici di chissà quale disastro, le caratteristiche di un incendio, eppure vedete questo incendio è ancora una volta pacificante. Laddove i popoli vengono divorati a destra ed a sinistra,  il disegno si compie. E  questo non perché un angolo particolare viene preservato o una città particolare viene garantita nella sua stabilità, ma perché è il senso dell’intera vicenda che è rivelazione piena e definitiva, ormai, della presenza di Dio; è così che Dio prende posizione nella storia umana, in modo tale che l’incendio che devasta diviene garanzia di protezione. Strano, ma è così. Allora, dal versetto 7 al versetto 8:

Il Signore salverà in primo luogo le tende di Giuda; perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli abitanti di Gerusalemme non cresca più di quella di Giuda. 

Ci si riferisce al territorio della Giudea, che non è Gerusalemme, ma che comunque è implicato nella relazione con Gerusalemme; ma poi, con cerchi sempre più ampi e con forme di coinvolgimento sempre più intenso e capillare, tutta la moltitudine dei popoli è coinvolta. Non c’è un privilegio per  Gerusalemme in quanto tale rispetto alla Giudea o ad altri territori: quello che vale per Gerusalemme è segno rivelativo dell’efficacia universale del disegno che si compie. 
In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore davanti a loro. 

Qui il nostro profeta accenna ad una prospettiva che comporta  il superamento di tutte le forme di rivalità che sono presenti nella storia del popolo di Dio fra tribù e tribù, fra la città ed il contado, fra la capitale e la provincia, ma tutte le forme di rivalità che in maniera ancora più vistosa e conflittuale riguardano il rapporto fra i popoli, e dunque Gerusalemme viene segnalata come garanzia di protezione che dimostra quale sia l’intenzione di Dio in vista di quella pienezza dell’intero disegno che si attua come superamento delle rivalità.

La conversione del cuore umano: “guarderanno a colui che hanno trafitto”
E adesso dal vers. 9 di questo cap 12 affrontiamo la lettura del secondo quadro. Il primo quadro erano questi 8 versetti a partire dalle tre immagini.

Naturalmente sono tutte prospettive che si aprono sotto lo sguardo di chi è in ascolto della Parola, laddove il cuore umano è alla scuola della Parola, coinvolto in un processo di rieducazione; è la visione interiore del nostro profeta che gli consente di guardare Gerusalemme e contemplare l’opera di Dio nella storia umana.

Tenete presente  che quando il Signore si trasferisce nel Getsemani dopo la cena, che tutto lascia intendere sia una cena pasquale insieme con i suoi discepoli, il ricordo che abbiamo di fronte a noi nei giorni di questa settimana santa   in questi giorni di Pasqua, ebbene  Gesù in quella notte di luna piena , notte di Pasqua , ha davanti a sé Gerusalemme. Gesù guarda Gerusalemme che è li davanti a Lui. E ricordate come nei vangeli sinottici l’attività pubblica del Signore si conclude con il grande discorso apocalittico che assume una configurazione diversa a seconda della sensibilità teologica  dei tre evangelisti Marco, poi Matteo e Luca ;  fatto sta che Gesù esce dal Tempio si trasferisce sul monte degli ulivi e guarda Gerusalemme: discorso apocalittico. In tutti e tre i Vangeli sinottici quello  sguardo di Gesù su Gerusalemme viene poi tradotto nel messaggio che egli affida ai discepoli per quanto riguarda l’epifania gloriosa del figlio dell’uomo come protagonista della storia umana. Gesù guarda Gerusalemme  

Vedete  il nostro Zaccaria ci introduce per così dire e ci accompagna nello svolgimento di questa  settimana santa. Abbiamo alle nostre spalle la celebrazione della Domenica delle Palme , l’ingresso del Signore a Gerusalemme lo sguardo verso Gerusalemme,l’impatto con Gerusalemme. Così  si completa il primo quadro. 

Secondo quadro (vers. 9 cap. 12 fino al vers. 6 del cap. 13)

In quel giorno:  dovete sapere che nelle pagine che stiamo leggendo questa espressione (in quel giorno)  già è risuonata più volte, in tutto per arrivare alla fine del cap 14 risuonerà per ben 17 volte ..in quel giorno, in quel giorno, in quel giorno,  è  martellante la ripetizione di questo richiamo :in quel giorno, Gerusalemme.

In quel giorno io m'impegnerò a distruggere tutte le genti che verranno contro Gerusalemme. 

Dunque Gerusalemme è garanzia di purificazione e di redenzione universale,  è garanzia di  salvezza universale, è il  compimento del disegno. Una dichiarazione 

più che mai solenne, irrevocabile. E adesso spiega: il nostro profeta che è in ascolto della Parola e impegnato in quel cammino di  purificazione del cuore di cui sappiamo  

.Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: 

Attenzione a questa espressione:  preferirei tradurre uno spirito di compunzione  e poi uno spirito di richiesta di perdono; qui leggo grazia e poi consolazione, termini a loro modo  appropriati, ma mi sembra più opportuno usare i termini che adesso vi suggerivo. Uno spirito di compunzione che,  per l’appunto ,  è operante nel cuore umano che viene filtrato, che viene fratturato, che viene plasmato in modo tale che sia rieducato come necessario perché accolga totalmente  il dono della parola, l’iniziativa di Dio . 

Uno spirito di compunzione; e  poi uno spirito di richiesta di perdono. Questa consolazione di cui parla la nostra traduzione qui non è una gratificazione superficiale,una qualche carezzevole manifestazione di contentezza per qualche particolare congiuntura per qualche particolare beneficio;  qui vedete  c’è di mezzo esattamente quell’itinerario di purificazione del cuore che implica una ristrutturazione completa di tutto l’impianto interiore della nostra esistenza umana e implica per l’appunto l’esperienza del perdono che diventa capacità di amare pienamente,  liberamente,  il perdono ricevuto  come peraltro ripetiamo spesso nel Padre Nostro “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo” diventa motivo portante, fecondante in rapporto a quei frutti di misericordia che il nostro misero cuore umano finalmente  è chiamato  a produrre. E qui vedete, attenzione a questo versetto:

guarderanno a colui che hanno trafitto. 

Questo è un testo famosissimo. E’ davanti  a noi in questi giorni  il racconto della Passione secondo Giovanni che si legge il  venerdì santo. 

E’ proprio nella passione secondo Giovanni che è citato questo versetto : quando il soldato colpisce con la lancia  il fianco del Signore,  Giovanni cita, Zaccaria (12,10 ): guarderanno a colui che hanno trafitto . Come potete constatare Zaccaria  in questi giorni ci viene incontro con una singolare tempestività: guarderanno a colui che hanno trafitto. 

Questo sguardo rivolto al trafitto è determinante per quanto riguarda quella rieducazione del cuore,  che spezza la durezza  e che spalanca nel cuore umano gli spazi della misericordia, della pietà, dell’ accoglienza che perdona: guarderanno a colui che hanno trafitto
Lasciamo  da parte adesso questioni circa l’identità anagrafica del personaggio a cui Zaccaria qui si rivolge, il trafitto. Non c’è dubbio che  è l’innocente; ed è l’innocente che è stato ingiustamente aggredito, ingiustamente oppresso, ingiustamente rifiutato. Proprio nell’incontro con l’innocente cui la nostra responsabilità umana ha provocato l’aggressione, ha determinato il rifiuto con tutte le conseguenze più tragiche che sono documentate lungo tutto il corso della storia umana e che Giovanni  Evangelista contempla in un momento ricapitolativo, che più completo di così non potrebbe essere, quando  il figlio inviato da Dio nella carne umana pende dalla croce: il trafitto. Guardare il trafitto, e vedete, è uno sguardo che non implica l’uso della vista, implica quel coinvolgimento interiore che scioglie  i nodi del cuore umano. L’innocente che è  stato rifiutato, l’innocente che subisce  le conseguenze di una responsabilità tradita, l’innocente che è diventato il luogo di scarico di tutto l’odio di cui il nostro cuore umano è capace;  da lui noi riceviamo quello spirito che opera potentemente per la purificazione del  cuore umano, il nostro cuore umano. E vedete come  Gerusalemme è il luogo del trafitto, ed ecco come avviene che Gerusalemme, che è chiave interpretativa di tutto lo svolgimento della storia umana, sia lì davvero a dimostrare che l’opera di Dio si compie, in modo tale da fare di questa storia umana, che è storia tragica, dove si è  scatenata la violenza di cui gli uomini son capaci fino ad aggredire l’innocente nella forma più perversa, a fare di questa storia umana una storia di riconciliazione, di comunione, una storia nel  corso  della quale il cuore umano è rieducato, e là dove  l’odio scatenato si trasforma in capacità di accogliere, di comprendere, di perdonare. 

Adesso il nostro Deuterozaccaria prosegue con il richiamo alla  eco di  un grande lamento, un grande lamento, il pianto che inonda per così dire la scena del mondo . Leggiamo.

Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. 

La rieducazione del cuore umano è inseparabile da questa rieducazione dello sguardo e, vedete, lo sguardo non soltanto in quanto è mirato ad un obiettivo da vedere,  ma lo sguardo in quanto è trasmissione di quel sentimento di pietà che non trova altro linguaggio che il linguaggio delle lacrime, il linguaggio del pianto,  un pianto dirotto, faranno lutto, piangeranno. D’altronde è il pianto che scioglie i nodi,  è il pianto che sta lì a testimoniare come è in atto la purificazione  del cuore, di come la visione del trafitto a Gerusalemme diventa trafittura del cuore umano, compunzione,  incisione,  scardinamento,  frattura della durezza: la trafittura del cuore umano. 

E allora: Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (ho riletto) 
In quel giorno grande sarà il lamento in Gerusalemme simile al lamento di Adad-Rimmòn nella pianura di Meghìddo

Qui Gerusalemme viene contemplata dal nostro Deuterozaccaria come la sede in cui riecheggia il lamento, è il contenitore del lamento, è il canale che convoglia il lamento e che  esplicita il valore di questo lamento, dove il pianto corale dell’umanità che viene di generazione in generazione coinvolta in quel grande travaglio dove tutti siamo macinati, ecco tutto è convogliato verso il trafitto; e nel trafitto  il lamento dell’ umanità che continua a piangere dirottamente,  assume l’efficacia trasformatrice di quello spirito che rieduca il cuore umano, in tutto il suo impianto. E qui dice:  

Farà il lutto il paese, famiglia per famiglia: 

Vedete,  dal versetto 12  qui vengono citate le diverse componenti di quell’unico coro,  che emblematizzate attraverso i  richiami qui segnalati , è aperto ad accogliere la partecipazione più ampia dove  la storia dell’umanità è coinvolta in quanto è la storia  di coloro che piangono e si lamentano.

Farà il lutto il paese, famiglia per famiglia: 

la famiglia della casa di Davide a parte
e le loro donne a parte;
la famiglia della casa di Natàn a parte
e le loro donne a parte;
la famiglia della casa di Levi a parte
e le loro donne a parte;
la famiglia della casa di Simeì a parte
e le loro donne a parte;
così tutte le altre famiglie a parte
e le loro donne a parte». 

In quel giorno, e siamo al capitolo 13:

 (In quel giorno) vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità.

Qui si aggiunge un rito di purificazione più che mai coerente con la scena che abbiamo  appena contemplato, là dove sgorgano le lacrime nella visione del trafitto, là dove il cuore umano è trafitto nella visione dell’innocente. Ed è solo nell’impatto con l’innocente, nel quale si è scaricato l’odio del cuore umano, che il cuore umano riceve quell’ impulso travolgente, risolutivo, creativo,  che scioglie i nodi di una cattiveria antica, di un’ asprezza perversa, di una violenza sistematica,  e vedete il linguaggio delle lacrime,  e adesso  veniamo a sapere che qui abbiamo a che fare con una sorgente zampillante per lavare il peccato e l’impunità.( cap. 13 vers.1). E’  Gesù poi che nel vangelo secondo Giovanni usa questo  stesso linguaggio “sorgente d’acqua zampillante per la vita”. Nel cap. 7 poi, nel dialogo con la gente che si trova in quella occasione  nel tempio, Gesù parla di fiumi d’acqua viva che sgorgheranno dal suo seno, così dice la scrittura, (Gv . 7 ,  38  è il testo segnalato sul bordo della pagina), così dice la scrittura: sgorgheranno  dal suo seno le acque della vita , e il cuore umano finalmente rieducato. Gerusalemme ,  vale la pena ancora una volta di segnalarlo,  non è esattamente quella località  geografica, Gerusalemme è    l’intero svolgimento della storia umana come epifania del trafitto che converte il cuore umano. Sorgente zampillante. E ancora fino al vers.6 leggiamo:
In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese. Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: «Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore»,

Qui il particolare che viene segnalato è molto interessante perché  con la eliminazione  degli idoli scompaiono anche i falsi profeti; e il fenomeno  della falsa profezia  è presente nel corso della storia del popolo di Dio a più riprese e con risvolti particolarmente pericolosi. Ma qui  è come se  ormai non ci fosse più bisogno di profeti   perché  il profeta è uno solo,  profeta è il trafitto. E non c’è profezia autentica che non sia configurata, realizzata, vissuta, testimoniata, come trafittura. Se qualcuno oserà fare  ancora il profeta… (siamo orami vicini allo sviluppo ultimo della storia della salvezza:  Zaccartia , Malachia,   non ci sono altri profeti dopo di loro nella storia del popolo di Dio;  da Alessandro Magno in poi  non ci sono più profeti). E vedete che  il nostro profeta(Zaccaria ) assume un atteggiamento più che mai critico  nei confronti della  sua categoria: se qualcuno ha ancora il coraggio di fare il profeta dopo il trafitto …. è . ..  vedi.. . ragazzino che non hai capito  bene come vanno le cose, sono i genitori che intervengono, i genitori e qui dicono: il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: «Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore»,

e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta. 

I genitori lo avvertono : guarda che se vuoi fare il profeta verrai trafitto.  Il padre e la madre lo trafiggeranno perché fa il profeta. 

In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata,

Vedete qui come i falsi profeti si imboscano: dalla menzogna sistematica professionale, si giunge alla vergogna.
 né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie. Ma ognuno dirà: «Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza». 

La dissimulazione diventa l’arte a cui si dedicheranno questi profeti che nella vergogna cercano di passare inosservati; io non ho mai avuto a che fare con queste cose perché non ci tengo, lavoro la terra fin dalla mia giovinezza. 

 E se gli si dirà: «Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?»,

Qui probabilmente c’è un  accenno al fatto che figure  carismatiche  si dedicavano  anche a atteggiamenti ascetici, per cui c’erano delle piaghe 

 egli risponderà: «Queste le ho ricevute in casa dei miei amici». 

Vedete tutti in fuga con la coda tra le gambe, perché qui c’è di mezzo la trafittura del profeta vero;  è così che la Parola del Signore interpella il cuore umano,  è così che la Parola  del Signore  si presenta a noi nella pienezza dei tempi , è così che la Parola del Signore   ricapitola in sé tutto lo svolgimento della  storia umana  nella innocenza del trafitto, da cui riceviamo,  come dalla sorgente d’acqua zampillante, il soffio della vita nuova, della vita nuova nel senso che converte il cuore umano; questa è la novità, nel senso che il cuore umano  si arrende , nel senso che il cuore umano si scioglie, nel senso che il cuore umano  si trova coinvolto in un avventuroso fenomeno di trasformazione per cui là  dove l’odio ristagnava in tutte le forme possibili e immaginabili, là adesso  affiorano i sentimenti della pietà,  della compassione, della misericordia vera. 

E’ finito il tempo della profezia perché siamo nel tempo della pienezza e in rapporto al trafitto non c’è più spazio per profeti che svolgano una funzione intermedia. Questo è un altro discorso che rimane valido in sé e per sé, ma nella testimonianza del nostro Deuterozaccaria ,  Gerusalemme ormai è la pienezza del disegno, e non c’è più spazio per la profezia , c’è da arrendersi al trafitto.

Siamo nel pieno della settimana santa e vedete come Zaccaria, leggendo queste pagine ma già leggendo  le pagine del mese scorso,  è uno dei testi  del Antico  Testamento su cui i discepoli del Signore  hanno  riflettuto  con particolare impegno, con intensità,  con  penetrazione;  le  citazioni esplicite di questo  testo  in più luoghi e poi questa sollecitudine che è tutta interiore, ma che è in grado di abbracciare la scena del mondo  dove   tutto si ricapitola nella visione del trafitto, l’innocente, che noi abbiamo rifiutato e che è sorgente della vita nuova, là dove noi siamo rigenerati nell’intimo e abilitati a fare della nostra vita una risposta  d’amore.

NB: Il commento ai versetti  7,8,9 che completano questo  capitolo, 13 è stato anticipato nella precedente conversazione del 6 marzo u.s. dove abbiamo visto l’immagine del pastore fallito. 

Continuiamo con il Capitolo 14 guardando rapidamente  gli altri due quadri che seguono: fino al versetto 12,  terzo quadro,  poi gli altri versetti il quarto quadro. 

.



Il combattimento escatologico: splendore di Gerusalemme 

Ecco, viene un giorno per il Signore; allora le tue spoglie saranno spartite in mezzo a te. Il Signore radunerà tutte le genti contro Gerusalemme per la battaglia;

Questa immagine ritorna costantemente: Gerusalemme come il punto di  coagulo di tutte le battaglie,  di tutti i conflitti, di tutta la fatica, di tutto il dramma, di tutta l’angoscia, di tutte le contrapposizioni, di tutte le rivalità, di tutte le cattiverie  e si coagula tutto lì. Il Signore radunerà tutte le genti, ma è lui che avanza, viene lui, è lui a Gerusalemme;  noi siamo reduci dalla celebrazione domenica delle Palme, a Gerusalemme avanza lui, si presenta lui,  instaura  la sua regalità , a modo suo ovviamente,  è la regalità che governa lo svolgimento della storia umana

 la città sarà presa, le case saccheggiate, le donne violate,

Nelle pagine che abbiamo letto precedentemente Gerusalemme rimaneva intatta, quella era un’immagine, ora qui devastazione completa 

 una metà della cittadinanza partirà per l'esilio, ma il resto del popolo non sarà strappato dalla città.

Il resto. Qui il nostro profeta, che contempla Gerusalemme, scorge in essa la definizione di quel resto che in sé custodisce poi il motivo che è portatore di un’ efficacia universale per quanto riguarda il compimento dell’intero disegno in obbedienza a Dio. E,  notate bene,  che questo resto ancora una volta coincide con la presenza del trafitto. Il resto,  l’unico scampolo di storia umana che è parola di Dio realizzata è esattamente il figlio trafitto. Ma è il seme che porta in sè la fecondità della vita a cui sono ricondotti gli uomini sempre,  dappertutto. L’intenzione  di Dio così è realizzata, il cuore umano è ristrutturato.

Continuiamo con il versetto 3:

 Il Signore uscirà…

In quel contesto in cui tutto nella storia  umana è ridotto a quel minuscolo residuo che è il trafitto e per di più, vedete , lì  dove si scarica della storia umana tutto il negativo, lì avanza il Signore.

 Il Signore uscirà e combatterà contro quelle nazioni, come quando combattè nel giorno della battaglia. In quel giorno i suoi piedi si poseranno sopra il monte degli Ulivi che sta di fronte a Gerusalemme verso oriente,

Ricordate come si parla del monte degli Ulivi nei racconti evangelici, come Gesù guarda Gerusalemme da quel  monte , come Gesù entra a Gerusalemme scendendo la china del monte degli Ulivi fino alla valle del tigron in fondo e poi risale dall’altra parte. Ed  ecco il monte degli Ulivi.  E qui l’immagine assume una fisionomia grandiosa perché i piedi del Signore si posano sopra il monte degli Ulivi che sta di fronte a Gerusalemme, verso oriente, e il monte  si fenderà in due. Questo modo di posarsi che di per sé è così delicato, così soave, così rispettoso, così umile, (come il Signore che cavalca l’asinello per entrare a Gerusalemme),  è espressione di una potenza tale che qui assume la visibilità di un terremoto clamoroso: si spacca la montagna. E’ la barriera naturale costituita  da una cresta di montagna, è quella collina di Gerusalemme che fra l’altro è più alta di Gerusalemme,  perché la città  è costruita su un cocuzzolo di una collina che è la più bassa fra le colline circostanti. E si spacca la montagna e lì si apre lo spazio di una valle. 

Leggiamo ancora:  

 e il monte degli Ulivi si fenderà in due, da oriente a occidente, formando una valle molto profonda; una metà del monte si ritirerà verso settentrione e l'altra verso mezzogiorno. Sarà ostruita la valle fra i monti, poiché la nuova valle fra i monti giungerà fino ad Asal; sarà ostruita come fu ostruita durante il terremoto, avvenuto al tempo di Ozia re di Giuda. Verrà allora il Signore mio Dio e con lui tutti i suoi santi.

Questo è il dato decisivo: viene lui, viene lui proprio in rapporto a quel resto, viene lui proprio là dove la  barriera nella sua oggettività più pesante, massiccia, di per sé indomabile, la barriera        viene divelta; è la durezza del cuore umano che si infrange. 

Il giorno senza tramonto

In quel giorno, non vi sarà né luce né freddo, né gelo:sarà un unico giorno, il Signore lo conosce; non ci sarà né giorno né notte; verso sera risplenderà la luce. 

E’  un giorno che non conosce più tramonto, è un giorno definitivo, è un giorno senza tenebra è un giorno che sta lì a dimostrare come  la luce, che è la prima creatura nel disegno originario di Dio, penetra in tutte le direzioni, avvolge  e contiene e invade tutte le creature; è luce che non tramonta  più. E il vers. 8 aggiunge
In quel giorno acque vive sgorgheranno da Gerusalemme

Di nuovo l’immagine della sorgente; ricordate che questa immagine è valorizzata dal profeta Ezechiele;  c’è un testo famoso di una sorgente che esce dal tempio sud e poi lo zampillo d’acqua diventa un ruscello, un torrente, un  fiume un mare ( Ezechiele  nel capitolo  47).

(acque vive sgorgheranno da Gerusalemme)  e scenderanno parte verso il mare orientale, parte verso il Mar Mediterraneo, sempre, estate e inverno. 

E’ sempre più evidente che per il nostro profeta contemplare Gerusalemme significa  contemplare il senso della la storia umana dove l’opera di Dio si realizza in modo tale che tutta la creazione sia incastonata nella luce e tutta la creazione al  servizio della vita, tutte le creature ricomposte,  riconciliate, pacificate in obbedienza alla regola della vita . Leggiamo il vers. 9:

Il Signore sarà re: la regalità del trafitto

Il Signore sarà re di tutta la terra e ci sarà il Signore soltanto,

E’  la regalità del Signore intronizzato sull’asinello che è entrato  a Gerusalemme

 e soltanto il suo nome. Tutto il paese si trasformerà in pianura da Gàbaa fino a Rimmòn nel Negheb; Gerusalemme si eleverà e sarà abitata nel luogo dov'è, 

Vedete quella collina che è la più bassa fra tutte le colline circostanti,  ora si solleva. Gerusalemme si eleverà: perché si eleverà? Che senso ha? Gerusalemme diventerà  un segnale di portata universale che sta lì a dimostrare quale  regalità il Signore esercita nella storia umana. E’  la regalità del trafitto, è la regalità  che attrae a sè con inesauribile efficacia tutto e tutti. Notate bene che nel linguaggio dell’evangelista  Giovanni,  il trafitto. ( nei testi che precedono quella  pagina che leggiamo alla fine del  capitolo 19, quando Gesù viene ormai cadavere appeso alla croce e  trafitto dalla lancia), nelle pagine precedenti,  il trafitto,  è indicato come l’innalzato.  Quando sarò innalzato  attirerò tutto a me, tutti  a me. L’innalzato. E quell’innalzamento è un innalzamento regale,  è una esaltazione,  si dice anche , è una intronizzazione, ma è l’inchiodatura del trafitto. 

Vedete come il profeta Zaccaria riemerge costantemente come ispiratore del linguaggio neo testamentario. Stavo leggendo il vers. 9  (Il Signore sarà re di tutta la terra e ci sarà il Signore soltanto, e soltanto il suo nome. Tutto il paese si trasformerà in pianura da Gàbaa fino a Rimmòn nel Negheb; Gerusalemme si eleverà e sarà abitata nel luogo dov'è, )dalla porta di Beniamino fino al posto della prima porta, cioè fino alla porta dell'Angolo, e dalla torre di Cananeèl fino ai torchi del re. Ivi abiteranno: non vi sarà più sterminio e Gerusalemme se ne starà tranquilla e sicura. 

Dalle sue piaghe siamo stati guariti
Questa sarà la piaga con cui il Signore colpirà tutti i popoli che avranno mosso guerra a Gerusalemme:

Attenzione a questa immagine che adesso ci sembra quasi insopportabile, un’immagine che ci sembra feroce, lugubre, macabra. Attenzione,una piaga con cui il Signore colpirà tutti i popoli che avranno mosso guerra a Gerusalemme.  Ricordate che nel   quarto  canto  del servo del Signore (Is 53), la prima lettura della liturgia della croce, solennissima nel venerdì santo, il Vangelo del venerdì santo è la passione secondo Giovanni, la prima lettura è il  quarto canto del servo  Is. 52 poi 53, ebbene, nel quarto canto del servo si legge :dalle sue piaghe siamo stati guariti. Ma quelle piaghe sono medicine per noi. Il trafitto è quel personaggio che ha messo a disposizione  le sue piaghe, le sue trafitture come potenze terapeutiche per quanto riguarda ogni malattia, e la malattia per eccellenza che affligge la nostra condizione umana, ebbene qui adesso c’è di mezzo una piaga e il profeta continua:

 imputridiranno le loro carni, mentre saranno ancora in piedi; i loro occhi marciranno nelle orbite; la lingua marcirà loro in bocca. 

Vi ho preavvisati, non vi scandalizzate per un’immagine così macabra. Questa piaga è una piaga terapeutica, è la trafittura che converte il cuore umano; è nell’impatto con l’innocente che il nostro cuore umano scopre come, nella impossibilità di contenere il pianto per l’evidenza della propria responsabilità tradita,  il nostro cuore umano scopre di essere curato, amato e guarito.

Ecco il quarto quadro, dal vers. 13:

Ogni creatura è attesa a Gerusalemme

In quel giorno vi sarà per opera del Signore un grande tumulto tra di loro:

Ecco,  ancora guardando Gerusalemme questa scenografia così movimentata, un’agitazione, il tumulto dei popoli;  ma qui adesso questo complesso di eventi, che coinvolgono i popoli della terra nel tempo della storia umana,  prende un’altra configurazione; leggiamo 

 uno afferrerà la mano dell'altro e alzerà la mano sopra la mano del suo amico. Anche Giuda combatterà in Gerusalemme e là si ammasseranno le ricchezze di tutte le nazioni vicine: oro, argento e vesti in grande quantità. 

Zaccaria qui sta dicendo che Gerusalemme sta lì a dimostrare come nel conflitto così massacrante che contrassegna la storia umana,  generazione dopo generazione, si viene in realtà  accumulando  un patrimonio. Questa è una scoperta che Gerusalemme mette a nostra disposizione: la storia umana, che è disastrosamente inquinata, è storia nel corso della quale si viene raccogliendo un patrimonio nel senso che il grande travaglio nel quale tutte le presenze sono coinvolte  e tutte le creature e ogni cuore umano è stretto e trafitto, è storia che ha uno sbocco positivo. Ecco, per ogni creatura  viene dimostrato il valore della sua presenza, questo è importantissimo;  ogni creatura a Gerusalemme riconosce nella sorpresa  più pura di essere attesa, di essere desiderata, di avere spazio e di poter collaborare,  contribuire  con l’offerta del proprio vissuto, della propria fatica, delle proprie lacrime, del proprio dolore, della propria storia. In questa completezza del disegno si ricapitola tutto,e si valorizza tutto, anche il disastro è ricapitolato, ma certo è  in relazione al trafitto. Anche la  tragedia più bestiale è positivizzata. A Gerusalemme avviene questo. Qui Zaccaria rievoca quella che era già stata la predicazione di altri  profeti prima di lui, che guardano a Gerusalemme come meta di un pellegrinaggio universale  di popoli che salgono, che affluiscono, che consegnano i propri doni. E allora, vedete,  ecco che si ammasseranno le ricchezze : oro argento, vesti in grande quantità

Di piaga simile saranno colpiti i cavalli, i muli, i cammelli, gli asini e tutte le bestie degli accampamenti. Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per celebrare la solennità delle capanne.

La festa autunnale delle capanne ogni anno  ricorda  l’ingresso nella terra e il dono ricevuto,   e noi  siamo ospiti in  questa terra dove la promessa del Signore si è compiuta,  siamo ospiti!  Tant’ è vero che per una settimana  ogni anno si torna a vivere sotto le capanne, sotto le tende, in terrazza, in cortile, per la strada: capanne. Gli osservanti non mangiano neanche un panino se non sono sotto la “sucà.  Anche nei bar, nei ristoranti, per una settimana   chi vuole consumare qualcosa va sotto la suca. La festa delle capanne è la festa della vera gioia nella tradizione di Israele e dura 7 giorni più uno (otto giorni).  Noi siamo ospiti e le promesse del Signore sono compiute. Alla festa delle capanne partecipa l’umanità intera, compresi gli animali. Tra l’altro la festa delle capanne comporta l’uso di rami. Nell’ingresso del Signore a Gerusalemme ( che è avvenuto  sotto Pasqua e non nella data della festa delle capanne)  il gesto dei rami è proprio di quel linguaggio celebrativo che riguarda la festa delle capanne. E qui dice: i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per celebrare la solennità delle capanne.

Se  qualche stirpe della terra non andrà a Gerusalemme per adorare il re, il Signore degli eserciti, su di essa non ci sarà pioggia. 

Tutti devono andare, altrimenti non piove. Una prospettiva meno nazionalista di così non si potrebbe annunciare. 
Se la stirpe d'Egitto non salirà e non vorrà venire, sarà colpita dalla stessa pena che il Signore ha inflitta alle genti che non sono salite a celebrare la festa delle capanne. Questo sarà il castigo per l'Egitto e per tutte le genti che non saliranno a celebrare la festa delle capanne. 

Il castigo sta nel fatto che ancora non salgono, ancora non saliamo ,ancora non  siamo a Gerusalemme, non siamo affidati a quel disegno che si compie nella sua fecondità ultima in obbedienza alla parola di Dio in virtù delle piaghe del trafitto. 

Tutto è consacrato al Signore

In quel tempo anche sopra i sonagli dei cavalli si troverà scritto: «Sacro al Signore»,

Ormai tutto è sacro, tutta la creazione è consacrata ormai, tutte le creature in quel contesto sono perfettamente valorizzate in modo corrispondente all’intenzione originaria del creatore che tutto ha predisposto per mettere a  disposizione la sua vita nella comunione con la creatura umana.

e le caldaie nel tempio del Signore saranno come i bacini che sono davanti all'altare
 Anche i sonagli dei cavalli sono sacri al Signore così come le caldaie  del tempio del Signore saranno come i bacini che sono davanti all’altare .  Vedete come gli strumenti più umili, caldaie, che servono per cuocere il cibo per l’alimentazione quotidiana, saranno come i bacini  che saranno davanti all’altare, bacini che servono per le abluzioni  sacre. Tutto è sacro. 

Anzi, tutte le caldaie di Gerusalemme e di Giuda saranno sacre al Signore, re degli eserciti; quanti vorranno sacrificare verranno e le adopereranno per cuocere le carni. In quel giorno non vi sarà neppure un Cananeo nella casa del Signore degli eserciti. 

Cananeo è il mercante. Sul  bordo della pagina leggo Gv. 2,16 ( il brano in cui si narra che Gesù  caccia i venditori  dal tempio ed è  un ulteriore richiamo a pagine che conosciamo bene nella letteratura evangelica) . Sottolineo questo  non perché è il caso di prendersela con i cananei o con i commercianti, ma perché nella casa del Signore ormai tutte le presenze  sono accolte,  riconosciute ed apprezzate per quello che hanno da mettere a disposizione di loro, indipendentemente da passaggi attraverso  mediazioni di carattere commerciale o rituale. E’ il mondo intero che è diventato tempio è il mondo intero che   è la casa del Signore, è la storia  umana che ormai è tutta consacrata in obbedienza alla  regalità del  Signore; perché il trafitto si è fatto vedere e noi siamo in cammino verso Gerusalemme. 
Alla domanda di Giulio sulla profezia Pino Stancari risponde:” Ogni profezia è in Cristo Non c’è altra profezia che sia qualche pretesa carismatica. Profezia è modalità della nostra appartenenza al trafitto
� Gli incontri con il P. Pino Stancari S.J. si svolgono nel primo martedì di ogni mese presso l’Associazione Maurizio Polverari, in via Torelli Viollier, 132 A/3. E’ disponibile un garage privato all’inizio della via.  


Gli incontri hanno inizio alle 19 e termine alle 20,30. Il prossimo si terrà martedì 5 giugno 2012; in esso- che concluderà il ciclo 2011-2012-  leggeremo il profeta Malachia.


I testi delle conversazioni – ricavati da registrazione su nastro – sono disponibili sul sito Internet dell’Associazione “Maurizio Polverari” all’indirizzo: � HYPERLINK "http://www.incontripioparisi.it" �www.incontripioparisi.it�





